
 

 

Per la prima 
v o l t a  
questõanno ho 
partecipato al 
Congresso Na-

zionale dellõAIMC.  

Ero curiosa di vedere 
come funzionava la 
nostra organizzazione 
dietro le quinte e de-
vo dire che è stato 
molto interessante.  

Ho conosciuto perso-
n e  c o n  u n a 
ògrandissima passione 
educativaó, desidero-
se davvero di rendere 
la scuola un luogo sti-
molante, accogliente e 
rispettoso della per-
sona.  

H o  v i s t o  v e r i 
òfermenti formativió, 
idee di rinnovamento, 
voglia di creare qual-
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cosa di più, insieme, 
per essere una voce 
unica, compatta e au-
torevole in campo 
educativo.  

Dallõaltro lato anche 
lõAIMC, come quasi 
tutte le associazioni 
di volontariato, sta 
attraversando un pe-
riodo molto duro: le 
nuove generazioni, 
c e n t r a t e 
sullõindividualismo  
non sembrano più 
credere nel valore 
dellõassociazionismo, 
lõAIMC stesso, for-
se, ha perso quello 
smalto e quella bril-
lantezza che la con-
notava fino ad alcuni 
decenni fa e non rie-
sce più ad essere 
allõóaltezza dei tem-
pió. 

Il Nuovo Consiglio Na-
zionale non avrà un 
compito semplice: te-
nendo conto del muta-
re dei tempi e delle 
generazioni dovrà tro-
vare nuove vie di inte-
resse e di coinvolgi-
mento, ma nello stesso 
tempo dovrà saper 
mantenere la specifi-
cit¨ dellõAssociazione, 
proponendo gli stessi e 
immutabili valori in una 
visione più moderna ed 
accattivante.  

A mio avviso le propo-
ste fatte dai vari Con-
sigli Regionali sono 
molto importanti e ric-
chi di spunti; in parti-
colare la Mozione pie-
montese (di cui alle 
pag. 14-16 riportiamo 
alcune parti significa-
tive) mette in luce i 
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Scienze Politiche 

dellõUniversit¨ di Torino e il 

lavoro nelle sezioni che hanno 

preso in esame il ruolo del pro-
fessionista che: favorisce il 
successo formativo, promuove 
innovazione, esercita responsa-
bilità professionale, costruisce 
relazioni cooperative e testi-
monia presenza sociale, politi-
ca, ecclesiale. 

Dalla sintesi di tutti i lavori è 

scaturita una Mozione con-

gressuale molto interessante, 

che delinea lõimmagine di 

unõAIMC che vuole ancora as-

sumersi lõimpegno del dialogo, 

del confronto, della critica co-

struttiva. Ciò che è indispensa-

bile è un recupero di senso e di 

entusiasmo che possono venire 

soprattutto dal farsi testimoni 

evangelici, a servizio dellõUomo. 

Il Congresso associativo si è 

concluso martedì 5 gennaio con 

le operazioni di voto per il rin-

novo degli organi statutari 

centrali e dei quadri direttivi.  

Con nostro grande piacere tra 

la rosa degli eletti è stata vo-

tata Letizia Fassio,  veterana 

dellõAIMC e Presidente uscen-

te della nostra provincia. Ora 

la scuola dellõinfanzia, ordine di 

scuola dove da sempre opera e 

lõAIMC di Asti saranno degna-

mente e professionalmente 

rappresentati.  

Con i più cari auguri di buon 

lavoro e il ringraziamento per 

la disponibilità, le confermiamo 

il più ampio riconoscimento per 

la sua competenza professio-

nale e il suo spirito associativo . 

vari aspetti problematici e 
accoglie la sfida più impor-
tante: lõAIMC vuole scom-
mettere sul professionista 
di scuola, sulla scuola, pur 
con tutti i conflitti in corso, 
ma anche su se stessa come 
associazione professionale, 
perché fatta di professioni-
sti.  

Io sento di essere in comu-
nanza con questo, credo nei 
valori dellõAIMC e credo 
che il nostro gruppo sappia 
ancora trovare risposte e 
proposte attuali e interes-
santi anche per le più giova-
ni. Ognuna di noi si faccia 
portavoce di ciò in cui cre-
diamo e se riuscite a invita-
re qualche nuova promessa 
al pomeriggio dedicato ai 
tesseramenti potremo far 
assaporare il gusto di lavo-
rare in un gruppo.                         

Auguro alla nostra piccola 
realtà AIMC locale e anche 
a quella Nazionale, di conti-
nuare ad essere fermento, 
ma anche rifugio per inse-
gnanti che non si arrendono, 
perché nonostante tutto, 
credono in quello che fanno.  

                                                  
Buon 2010 a tutti!    

 

 

 

 

 

 

 

 

Dal 2 al 5 gennaio 2010 si è svolto 

presso lõHotel Holiday Inn di Ro-

ma il XIX Congresso Nazionale 

dellõ AIMC (associazione italiana 

maestri cattolici). Il tema af-

frontato nelle giornate, attraver-

so relazioni e sezioni di lavoro, è 

stato PER EDUCARE A VIVERE: 
lõAIMC scommette sul profes-
sionista di scuola.  

I lavori si sono aperti sabato 2 

gennaio nel tardo pomeriggio con 

lõintervento della presidente na-

zionale uscente Dott. Mariangela 

Prioreschi che, nel tracciare il 

cammino fatto nellõultimo quadri-

ennio ha rilanciato la necessità di 

rivedere, alla luce dei cambia-

menti e della complessità attuale, 

il profilo professionale dei docen-

ti ed il ruolo dellõassociazionismo. 

Domenica mattina poi, la giornata 

si è aperta con la solenne cele-

brazione officiata da Mons. Ma-

riano Crociata, segretario gene-

rale della CEI, che ha invitato i 

presenti (circa 400 insegnanti, 

dirigenti, ispettori provenienti da 

tutte le province  italiane) ad as-
sumere Gesù come modello di u-
manità per promuovere una visio-

ne dellõessere umano ispirata alla 

sapienza cristiana, a servire il 
progetto di Dio attraverso lõopera 
educativa a cui siamo chiamati, a 
lasciarci educare per educare at-

traverso la fonte inesauribile del-

la preghiera. Ha concluso sottoli-

neando come la grazia redentrice 

alimenti quella passione educativa 

che genera progetti di autentica 

umanizzazione. I lavori sono pro-

seguiti con lõintervento del Prof. 

F. Garelli, Preside della Facoltà di 
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un lavoro certo, senza 

unõintenzione di famiglia, sen-

za le prerogative sociali del 

passato, senza spazi e ruoli 

capaci di far sentire loro la 

sicurezza della loro impronta 

generazionale. 

Tutto ciò non fa che rallenta-

re il processo verso 

òlõadultit¨ó, impedendo a molti 

giovani di coltivare speranze 

nel futuro e di tendere verso 

mete socialmente impegnative, 

nonostante essi godano di un  

benessere e di una formazione 

scolastica assai più ricca di 

quella dei loro coetanei del 

passato.  

In sintesi, sopportano un far-

dello di infelicità più leggero 

che nel passato, ma queste 

maggiori risorse non hanno 

permesso loro di contare di 

più nel sociale. 

Molti di essi vivono ai margini 

della società (bande, bullismo, 

ricerca della visibilità a tutti i 

costi, dipendenze di vario ti-

po), ma fortunatamente sono 

una minoranza che però, pur-

troppo va a depotenziare tut-

to il discorso sulle problemati-

che giovanili.  

La maggioranza dei giovani, 

invece, appare come disorien-

tata , non senza valori, ma in-

capace di esprimerli nella so-

cietà, vivono tra noi ma è come 

se non ci fossero; Garelli usa a 

questo proposito 

lõaffermazione ògiovani dalla 

presenza leggeraó o come ha 
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                         GRUPPO  OPERATIVO  AIMC                                                 

La seconda giornata del XIX 

Congresso nazionale Aimc di Ro-

ma è stata aperta dalla relazione 

del prof. Garelli Franco, sociolo-

go, preside della facoltà di 

Scienze Politiche dellõUniversit¨ 

di Torino.  

Lõintervento òPER EDUCARE A 

VIVEREó  mirava ad individuare 

una proposta educativa compati-

bile con le attuali condizioni di 

vita e con le tensioni del nostro 

tempo. 

Il tema è stato affrontato da 

tre punti di vista:  

§ Quali sfide ci pone oggi, in 

campo educativo, 

lõadolescenza? 

§ Quali sono le differenze si-

gnificative tra i bambini di 

oggi e quelli del passato?  

§ Qual è il clima socio -culturale 

in cui vivono i nostri bambini e 

che proposte educative si 

possono fare?  

1.  

Lõepoca attuale ¯ affetta da un 

diffuso disorientamento cultura-

le che rende problematico la 

trasmissione di valori tra le ge-

nerazioni. A detta dei Vescovi il 

clima culturale così permissivo, 

giustificante e debole orienta i 

giovani a scelte di basso profilo: 

i giovani sembrano aver perso il 

senso della perfezione e il senso 

dellõessere.  

Sembrano sempre più definibili 

come una generazione òsenzaó: 

senza fretta di crescere, senza 

scritto una sua studentessa òla 

generazione della felice insicu-

rezzaó. Hanno un modo di stare 

nella società fatto di presenza -

assenza, non si macchiano di ne-

fandezze, ma non si distinguono 

neppure per prese di posizione, 

non stanno male nella società at-

tuale ma ci vivono in un modo 

proprio: sono ragazzi con mille 

interessi, che non vogliono per-

dersi niente: amici, riferimenti, 

luoghi e network. Ma tutta que-

sta poliedricità crea discontinui-

tà, difficoltà a soffermarsi più di 

tanto sulle cose, insicurezza. In 

questo clima viene rivalutata la 

famiglia, che è calda, sicura, 

tranquilla; ma sia in famiglia che 

con il gruppo dei pari i rapporti 

sono pi½ centrati sullõaffetto che 

sulla condivisione di progetti o 

ideali.  

 

2.  

Anche tra i più piccoli (scuola 

dellõinfanzia, e primaria) si nota-

no fenomeni sempre più diffusi di 

irrequietezza e di iper -vivacità. 

Sono bambini sovente figli unici, 

a cui manca lõesperienza della 

fratellanza e della cuginanza; 

crescono senza spazi adeguati 

allõespressione fisica-corporea, 

compressi in mille attività che si 

sostituiscono al gioco senza ave-

re però quelle caratteristiche di 

spontaneità e spensieratezza ti-

pica del gioco libero. Fin dalla 

tenera età  fanno esperienze di 

differenziazione sociale : vivono 

in molti ambienti diversi, coltiva-

no rapporti con più figure paren-

tali, hanno miriadi di attività, vi-

sitano e soggiornano in più luoghi. 

Tale tratto culturale della nostra 

epoca fa sì che il bambino esperi-

RELAZIONE DELLõINTERVENTO DEL PROF. GARELLI 
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ad altri lõaccudimento dei 

bambini e nel tempo che rima-

ne danno a loro più la loro 

stanchezza che la loro fre-

schezza, per non parlare delle 

coppie spezzate, delle separa-

zioni, delle famiglie ricostitui-

te, o  di famiglie così disagiate 

da non poter fornire una suf-

ficiente vita affettiva.  

 

3.  

Far fronte allõ emergenza e-

ducativa  ¯ dunque un problema  

di vitale importanza: significa 

rispondere alle attese più pro-

fonde dei giovani, non far 

mancare loro il valore di una 

proposta che li motivi a dare il 

meglio di sé in ogni circostan-

za, dar loro la possibilità di 

aprirsi a forme di esistenza 

più interessanti del vivere solo 

per la propria soddisfazione 

immediata.  

La prima esigenza è che si 

creino dei sistemi -  ponte  tra 

la società e i giovani, in grado 

di sollecitarli a diventare più 

protagonisti. Si tratta di ri-

creare delle condizioni di fi-

ducia nella società e di inne-

scare momenti di mediazione 

tra i bisogni dei giovani e le 

istanze della comunità. Ciò può 

avvenire soltanto se  scuola, 

famiglia, associazioni, gruppi 

religiosi, enti localié si impe-

gnano a far s³ che allõinterno 

di esse maturino esperienze 

significative e costruttive.  

La seconda implicazione è il 

depotenziamento educativo : 

nella società di oggi si parla 

moltissimo di educazione, ma 

viene sempre meno lõimpegno 

Pagina 4 

tanti contesti in cui vive, sicura-

mente non  lõunico e non necessa-

riamente il più significativo.  

Il bambino cresce con la perce-

zione che molteplicità e varietà  

siano valori importanti, ma nello 

stesso tempo si trova nella con-

dizione di dover essere sempre 

reversibile, di non scegliere mai 

definitivamente un percorso 

preciso e di ritardare quindi il 

tempo dellõassunzione di respon-

sabilità.  

In questo panorama i genitori, 

che hanno  le possibilità sia eco-

nomiche che culturali per inve-

stire maggiormente sui propri 

figli, si pongono il più delle volte 

come dei òprotettori civilió, pi½ 

attenti allõidentit¨ del bambino 

che non alle sue prestazioni, più 

interessati al recupero affettivo 

che non alla costruzione di un 

dialogo  o di una storia persona-

le, più accomodanti che proposi-

tivi, tanto da arrivare a sosti-

tuirsi ai propri figli, impedendo 

loro di fare le loro esperienze e 

i loro sbagli.  

Eõ evidente che i bambini oggi 

non vivono più nel mondo dorato 

del passato, anche se non manca-

no di capacità e fantasia, tutta-

via il loro vissuto risente di con-

dizioni di vita e di rapporti so-

ciali più complessi di quelli di un 

tempo: si tende a considerarli 

più adulti di quello che sono, i 

genitori investono affettivamen-

te su di loro in modo massiccio, 

ma proiettano anche le proprie 

attese di adulti, rendendoli par-

te della loro costruzione di iden-

tità e di stile di vita.  

Padri e madri, entrambi lavora-

tori, delegano obbligatoriamente 

educativo effettivo, sono venute 

a mancare tutta una serie di re-

altà educative e associative che 

avevano il compito di inserire 

gradualmente i giovani nella so-

ciet¨. Eõ dunque tempo di ribadi-

re lõimportanza di un impegno 

educativo concreto  e in questo 

devono concorrere la scuola, la 

famiglia e le altre realtà territo-

riali. La scuola, in particolare, 

dovrebbe essere considerata 

unõesperienza formativa di gran-

dissima importanza, è vero non 

può insegnare tutto, ma partendo 

dai saperi di ognuno può contri-

buire a creare una forma mentis 

aperta e duttile.  

Infine Garelli ha sottolineato 

lõimportanza dellõincontro dei gio-

vani con adulti significativi sia 

nelle relazioni, che nelle compe-

tenze, che senza avere la prete-

se di porsi come modelli,  possano 

aiutarli ad orientare la propria 

strada.  

Ma non bastano le persone occor-

re porre estrema attenzione an-

che al clima,  che deve avvalersi 

di un ambiente interessante, fat-

to di una comunità educante, con 

obiettivi con un comune denomi-

natore e con nuclei di convergen-

za verso progetti comuni.  

La questione del rapporto giovani

-adulti chiama dunque in causa 

proprio gli stessi adulti, attesi da 

una doppia sfida: non solo nei 

confronti dei giovani e delle re-

sponsabilità educative, ma so-

prattutto verso se stessi e verso 

il modello di realizzazione che 

essi sono chiamati a costruire nel 

tempo presente.  

 

 



 

 

quindi vada scelta, non sia im-

mediata ma vada educata quindi 

promossa culturalmente e tale 

rapporto non è permanente e va 

continuamente promosso.  

La cooperazione va scelta con-

s a p e v o l m e n t e .  

La scelta cooperativa propone:  

¶ la formazione umana che valo-

rizzando, nella comunità sco-

lastica, i talenti di ciascuno 

permette di affrontare e ge-

stire situazioni inedite;  

¶ l'impegno educativo intrinseco 

alla relazione;  

¶ la funzione della scuola che è 

una funzione educativa, la 

persona si costruisce;  

¶ il modo di intendere il proces-

so didattico con tutti gli ele-

menti di qualità.  

Il professore ha trattato come 

promuovere e sostenere la pro-

spettiva cooperativa:  

- formazione iniziale, in servi-

zio, formare sugli strumenti 

di lavoro;  

- lavorare nella formazione 

degli alunni, educare alla cit-

tadinanza attraverso per-

corsi disciplinari;  

- promuovere e sostenere la 

prospettiva cooperativa nella 

classe costituendo un  

- nucleo di valori, esperienze, 

norme, un comune consenso; 

favorire la prospettiva di 

crescita nel rapporto con le 

famiglie per costruire delle  

-  relazioni importanti nella 

formazione degli alunni;  

- plasmare un senso di appar-

tenenza dando tempo all'a-

nalisi, al confronto e all'as-

sociazionismo. 
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LAVORI DI GRUPPO DEL 

CONVEGNO NAZIONALE:  

IL PROFESSIONISTA DI             
SCUOLA, PERSONA CHE              

ESERCITA RESPONSABILITAõ                      
PROFESSIONALE      

.                                                                                                     
di Letizia Fassio  

La sezione di lavoro che si occupa-

va di responsabilità professionale  
è stata guidata dal Prof. Giovanni 

Bresciani, docente di Psicologia 

del Lavoro presso le Università di 

Genova, Bologna e Trento e presi-

dente della SIPLO (Società Ita-

liana di Psicologia del Lavoro e 

delle Organizzazioni), il quale par-

tendo da una citazione di Freud 

che definiva le òtre professioni 

impossibilió (insegnare, governare 

e analizzare le menti) ha tentato 

di delineare la complessità della 

funzione docente, le tendenze o-

mologanti attuali, il sistema valo-

riale di riferimento, per arrivare 

ad esaminare òi gradi di libert¨ó di 

esercizio del ruolo con il richiamo 

ineludibile alla responsabilità. Il 

dibattito poi si è aperto 

sullõaspetto della valutazione  ri-

chiamando lõattenzione su possibili 

sistemi di  validazione, che do-

vrebbero garantire il riconosci-

mento delle esperienze non for-

mali (attraverso lõesame delle bio-

grafie professionali) che produco-

no professionalità aperte e non 

standardizzate, che garantiscono 

il rispetto della diversità di eser-

cizio del ruolo, maggior coinvolgi-

mento e passione educativa.  

 IL PROFESSIONISTA DI 
SCUOLA, PERSONA CHE              

COSTRUISCE RELAZIONI                 
COOPERATIVE  

                                                                                                       

  di Marisa BOSSOLINO                                                                                          

Il prof. Triani ha illustrato come 

la relazione tra cooperazione e 
formazione  non sia spontanea 

Pertanto la   responsabilità dei do-

centi è enorme: si educa al senso 

della responsabilità e dell'impegno 

verso gli altri con la parola e con 

l'esempio.  

IL PROFESSIONISTA, PERSONA 
CHE FAVORISCE IL SUCCESSO 

FORMATIVO  
.                                                                                                   

di Monica Avidano  

La sessione sul successo formativo  

è stata condotta dal prof. Gaetano 

Mollo, docente di Pedagogia presso 

la facoltà di Lettere e Filosofia 

dellõUniversit¨ di Perugia. Nella 

nostra realtà sempre più globaliz-

zata, dove tutto è presente e dove 

ogni cosa e ogni persona sono in-

terconnesse e interdipendenti, 

lõinsegnante pu¸ e deve essere una 

testimonianza . Ciò lo si può realiz-

zare attraverso la competenza 

professionale che non consta  solo 

di un insieme di saperi, ma è la ca-

pacit¨ di facilitare lõapprendimento 

attraverso i saperi riflessivi, 

lõorganizzazione di progetti e il 

piacere e la soddisfazione di aver 

fatto tutto ciò.  

La responsabilità professionale 

dellõinsegnante si fonda su quattro 

tipi di saperi:  

¶ psico-pedagogici 

¶ disciplinari  

¶ comunicativi -relazionali  

¶ di ricerca  

che hanno senso solo se poggiano 

su una piattaforma di base che è 

lõUmanit¨  con al centro la Perso-

na. 

Lõinsegnante, dunque, oltre che 

facilitatore e animatore di situa-

zioni dovrebbe essere una fonte 
(di valori, di informazioni, di cono-

scenze) e un ponte  (che incentiva, 

emancipa e mette in comunicazio-

ne).  



 

 

di Don Carlo RAMPONE 

ASSISTENTE SPIRITUALE   

allõinterno delle diverse zone che 

vanno da est ad ovest, da nord a sud 

dellõEuropa, interpella il cristianesi-

mo a fare un esame attento della 

situazione. Ma al di là di queste dif-

ferenze che il continente presenta, 

ci sono degli elementi comuni e tra-

sversali che interpellano il Vangelo e 

la fede cristiana, vero elemento di 

strutturazione della realtà europea 

lungo la storia. Propongo alcuni inter-

rogativi e sfide che il vissuto dei 

giovani pone alla fede cristiana oggi e 

che provengono da una nuova situa-

zione: unõEuropa monetaria e politica, 

non sempre accompagnata da uno 

sviluppo solidale, dove la laicità è 

spinta da certe correnti verso un 

laicismo esasperato e dove, per certi 

versi, assistiamo alla nascita di una 

nuova cultura europea.  

1 - Risulta chiaro ed evidente il fatto 

del calo numerico di europei che fre-

quentano le chiese meno di una volta 

al mese. Sono molto abbondanti i 

titoli sul futuro del cristianesimo. 

«Siamo gli ultimi cristiani?»: 

lõinvecchiamento della popolazione in 

Europa è una realtà, cui segue 

lõinvecchiamento nella pratica della 

vita cristiana. Alcuni pensano che il 

cristianesimo in Europa sia diventato 

meno numeroso, ma dallõaltra anche 

più personale e impegnato, finendo di 

essere una realtà imposta dalle con-

venzioni sociali. Vediamo quindi im-

porsi, particolarmente tra i giovani, 

una religiosità comoda, poco esigen-

te, che convive senza problema con 

delle convinzioni e stili di vita poco 

accordi con lõortodossia e ortoprassi 

cristiane. Questo fenomeno viene 

definito dal sociologo González -

Anleo come religione òlightó. 

2 - LõEuropa si presenta nellõinsieme 

come uno spazio geografico molto 

sviluppato, tanto tecnicamente come 

economicamente, e gli abitanti sem-

brano innestati nella òcultura della 

soddisfazioneó, il che influisce sul 

disinteresse per le questioni religio-

se: non si ritiene fondamentale cre-

dere in una salvezza òreligiosaó. Que-

sta cultura dellõimmediatezza si mani-

festa in una vita centrata nella soddi-

sfazione, nel sapere produttivo, nella 

sessualità gratificante, nei rapporti 

di accoglienza e comunicazione spon-

tanea, nella fuga verso la festa e del-

le esperienze forti e nuove. Alcuni 

giovani cercheranno di riempire il vuo-

to con molteplici stimoli e sensazioni, 

mentre altri troveranno nellõamicizia 

positiva e nella solidarietà un senso 

più profondo e soddisfacente.  

3 - La Chiesa cattolica ha goduto in 

Europa di una situazione di monopolio 

fino alla Riforma protestante. Que-

sto, per¸, ¯ passato. Oggi lõIslam ha 

un peso importante nella nostra socie-

t¨ e questo ¯ dovuto allõimmigrazione 

e, in numero più esiguo, alle conver-

sioni. Le religioni orientali sono mino-

ritarie: tuttavia abbiamo in Europa 

dei buddisti di terza e quarta genera-

zione. Sono apparsi anche i cosiddetti 

«nuovi movimenti religiosi», molti dei 

quali considerati dagli esperti come 

«sette distruttive».  

La proliferazione dei nuovi movimenti 

religiosi e il ritorno ad un neopagane-

simo, con il suo sincretismo e 

lõaccento fortemente edonista, ri-

sponde molto bene alla mentalità po-

stmoderna. Nietzsche, più di cento 

anni fa, criticava il fatto della centra-

lità della croce e rivendicava il biso-

gno dellõuomo di trovare lõenergia vi-

tale mediante il delirio della festa, la 

d a n z a , 

lõubriachezza e 

lõeccesso di sensa-

zioni. ( continua )  

 

Don Carlo Rampone 
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LA VOCE DI DON CARLO:  
La pastorale scolastica oggi: educare alla missionariet¨ ed allõaccoglienza  
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Il tema dellõintegrazione, 

dellõaccoglienza nellõEuropa di oggi 

mi pare sia trasversale alla scuola ed 

alla cristianità: ne toccherò, prose-

guendo lõesposizione nei prossimi 

numeri, alcuni aspetti, in funzione di 

una pastorale scolastica che credo 

debba essere sempre più attenta ad 

educare le nuove generazioni alla 

missionariet¨. LõEuropa si unifica e lo 

fa attraverso un grande processo, 

con i suoi tempi. Questa è una realtà 

che si fa strada, a livello politico, 

economico e sociale. Allo stesso 

tempo si allargano gli orizzonti dei 

cittadini che si vedono arrivare, or-

mai da anni, persone provenienti da 

altri continenti attratti dalla spe-

ranza di una vita più umana e di qua-

lit¨.  LõEuropa non nasce oggi, ma ha 

profonde radici che la configurano 

come continente. Alle sue spalle ha 

storie di guerre e di contrasti, tota-

litarismi, nazionalismi, lotte di clas-

se, lotte di popoli in cerca della li-

bertà. Nonostante tutto questo, 

lõEuropa si ¯ configurata intorno a 

valori che lõhanno identificata come 

un continente, con una sua grande 

storia e tante contraddizioni.  

I giovani fanno esperienza di un con-

tinente pieno di attrattive e di sfi-

de, dove si ritrovano a confrontarsi 

con diversità di popoli, lingue, cultu-

re e religioni che si trovavano già in 

Europa, mentre tante altre nuove 

realtà arrivano portate dai diversi 

popoli che cercano in Europa un fu-

turo di prosperità e pace. Possiamo 

veramente caratterizzare i giovani 

europei come la generazione dei co-

lori dellõarcobaleno, perch® hanno 

imparato che non ci può essere futu-

ro per lõEuropa senza la pace e la 

libertà delle persone e dei popoli, ma 

anche che non si può essere se stes-

si senza gli altri: lõEuropa che si pre-

senta come un grande progetto poli-

tico è vissuta dai giovani come un 

grande ventaglio di possibilità. La 

grande varietà di contesti diversi 



 

 

PERCORSI DI LABORATORIO  

FEBBRAIO ð MARZO ð APRILE 2010  
 

POESIA  condotto dal Dott. Stefano Vitale  

Mercoledì 3 febbraio , 3 marzo , 14 aprile 2010  

dalle ore  16,30 alle 19,15  

presso  Direzione Didattica VI Circolo Asti  

Scuola Primaria òGRAMSCIó via Fenoglio, 11 Asti 

 

CORPO condotto dal Prof. Ivano Gamelli  

Sabato 27 febbraio , 13 marzo  2010  

dalle ore 8,30 alle 12,30  

presso  Scuola Secondaria di Primo Grado  

òMARTIRI DELLA LIBERTëó via Ivrea, 2 Asti 

 

DIDATTICA INTERCULTURALE DELLA MATEMATICA   

condotto dallõ Ins. Anna Maria Cappelletti  

Sabato 6 e  20 marzo  2010 dalle ore 8,30 alle 12,30  

presso  Scuola Secondaria di Primo Grado  

òMARTIRI DELLA LIBERTëó via Ivrea, 2 Asti 

 

MUSICA  condotto dal Prof. Aldo Sardo e Giuliano Porcellana  

Lunedì 1, 15, 29(*)  marzo  2010 dalle ore  16,30 alle 19,15  

presso Direzione Didattica V Circolo Asti  

Scuola Primaria òRIO CROSIOó  C.so XXV Aprile, 151 Asti 

(*) (cambio sede x elezioni regionali leggere in ultima pagina)  
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TESSERAMENTI  2010         (di Emanuela Marengo) 

òPer educare a vivere lõAIMC scommette sul professionista di scuolaó 

è il titolo del XIX Congresso nazionale, svoltosi a Roma dal 2 al 5 gennaio, scelto 

dallõAssociazione per riprendere il valore dellõeducazione, come assunzione di responsabi-

lit¨ da parte dei professionisti di scuola. LõAIMC, anche a livello locale, da molti anni te-

stimonia la passione educativa, condivide la volont¨ di esserci  al di l¨ di tutto e per que-
sto farne parte significa vivere la propria consapevolezza di professionisti di scuola in un 

ambito in cui pi½ persone condividono pensieri, azioni, valori e riflessioni. LõAimc oltre alla 

formazione, promuove lõincontro professionale, lo scambio, la ricerca didattico ð educati-

va, il confronto culturale e spirituale.   

La campagna adesioni per lõanno 2010 ¯ aperta a coloro che desiderano rinnovare la 

propria carta di adesione, ma anche a coloro che vogliono provare ad essere Aimc 

per camminare nellõimpegno educativo insieme ad altri, superando le solitudini e le 

difficoltà del nostro agire quotidiano.  

Il costo della tessera annuale è di ú 35,00 . Per rinnovarla ¯ possibile rivolgersi agli 

incaricati AIMC presenti nei vari Istituti e/o Direzioni oppure sul conto corrente 

postale n. 12718144 specificando la causale òrinnovo quota associativa 2010 ó entro 

il 31 marzo 2010 .  

Lõadesione d¨ diritto a ricevere al proprio indirizzo 

§ il mensile òIL MAESTROó dellõAIMC nazionale; 

§ il giornalino òASTI AIMCó  

    avere  

§ Agevolazioni sui costi dei corsi di formazione AIMC  

§ Sconti del 15%, sulla produzione della casa editrice, per acquisti diretti presso 

le librerie Elledici oppure del 12% sulla produzione di testi di altre case editrici 

presentando la tessera associativa Aimc; per ordini presso la sede centrale della 

Elledici sconto del 15% solo su casa editrice Elledici con contributo spese di spedi-

zione di ú 3,00 con pagamento contrassegno indicando i dati associativi presenti 

sulla tessera Aimc  

§ Sconto del 15% sulle pubblicazioni dellõEditrice  La Scuola (Brescia) presso la se-

de centrale e le filiali di Roma, Milano, Napoli, Padova, Pescara e Bari. Rivolgendosi 

direttamente alla sede centrale di Brescia lo sconto è praticato anche per ordini a 

mezzo fax (030 2993317) o e -mail (commerciale@lascuola.it ) 

§ Sconto del 10% su tutti i libri acquistati presso la Libreria Dehoniana di Roma 

con possibilità di ordini via telefono fax, e -mail; raggiunta la spesa di ú 500 ulte-

riore bonus di valore pari al 5% (tel 06 6872882, fax 06 6865591)  

mailto:commerciale@lascuola.it
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§ Convenzione con Vacupan Italia srl, per lõapplicazione ai soci Aimc e familiari di ta-

riffe agevolate per prestazioni odontoiatriche e in altri settori specialistici presso 

i centri medici di Milano, Roma, Torino  - via Galvani, 18 ; per info: Linea Verde 

Cortesia 800 -861104 o visitare il sito www.vacupan -italia.it        

Inoltre esibendo la tessera si può avere:  

ã sconto del 15% presso la libreria òIL PELLICANOó di corso Alfieri ad Asti;  

ã sconto del 10% presso òOMNIA UFFICIO -  BUFFETTIó di corso Alessandria ad 

Asti  su articoli di cancelleria o cartoleria .  

Infine per celebrare la GIORNATA ASSOCIATIVA 2010  ti aspettiamo  

Lunedì 22 febbraio alle ore  17,00  

presso la  sede Aimc di  Asti , via Carducci, 48  

per conoscerci, ritrovarci, scambiarci idee associative, rinnovare la tessera, o semplice-

mente per curiosità.  

A seguire, presentazione del libro òABITARE LA DOMANDAó  

Nella speranza di vederci ti ringraziamo per lõattenzione e naturalmente  

é Buona Scuola! 

 

 

ASTI  AIMC - FEBBRAIO 2010  

©  



 

 

LõIstituto Comprensivo di Rocchet-

ta Tanaro, in rete con le Direzioni 

Didattiche del VI Circolo di Asti, 

di Costigliole dõAsti e la Scuola se-

condaria di 1Á grado òCarlo Ganciaó, 

ha iniziato un percorso formativo 

per potenziare lõapprendimento 

delle competenze scientifiche, in 

collaborazione con il Prof. Paolo 

Guidoni,  docente di f isica 

dellõUniversit¨ di Napoli. 

Il relatore ha fornito interessanti 

suggestioni, dalle quali gli insegnan-

ti partiranno per un lavoro di ricer-

ca-azione, in vista della costruzione 

di un curricolo verticale a partire 

gi¨ dalla scuola dellõinfanzia. 

Eõ necessario un modello cognitivo 

realistico che spieghi quali sono i 

modi di capire dei ragazzi. É indi-

spensabile, inoltre, una dura revi-

sione delle discipline: non si può 

pretendere che la matematica, così 

come è scritta dai matematici, pos-

sa essere òscaraventataó nelle te-

ste delle persone perché la impari-

no. Bisogna cercare di òmettere in 

formaó le conoscenze che vengono 

trattate, in modo che si adattino a 

soggetti in crescita. I manuali sco-

lastici, purtroppo, non tengono con-

to di questa esigenza.  

Eõ importante stimolare i soggetti 

ad osservare, sperimentare, pensa-

re, capire, utilizzando anche espe-

rienze tratte dalla vita  quotidiana 

che stimolano i bambini a compren-

dere la matematica e le scienze. Eõ 

però essenziale che gli insegnanti 

raccolgano la disponibilità dei sog-

getti a capire, consentendo loro di 

tirare fuori le potenzialità che pos-

seggono ed aiutarli ad organizzarle 

in maniera accettabile. Per sottoli-

neare questa necessità il prof. Gui-

doni ha citato Eraclito: òIl saggio 

sa che, se si vuole arrivare al sape-

re vero, bisogna partire dal comune 

di tuttió.  (Asti, 10-09-2008)  

Il curricolo verticale deve essere 

qualcosa che va dietro ai ragazzini 

assecondandoli a mano a mano che 

crescono.        Invece non gli stiamo 

andando dietro.  

Parliamo di aritmetica: lõesperienza 

di vita presenta tutte e quattro le 

operazioni, già nel periodo delle 

scuola dellõinfanzia. La decisione se 

una situazione concreta è o non è 

una situazione di rapporto (quindi 

richiede una divisione) viene presa 

in media da un numero maggiore di 

ragazzini al di sotto della seconda 

elementare, dopo cõ¯ una specie di 

regresso semantico. Ce lo dicono le 

indagini internazionali.  

E allora troviamo le affermazioni 

dei ragazzini che ci dicono: òTu 

dimmi se è un problema col + o col 

x .. e io lo so fareó. 

Quel lo che spesso avviene 

nellõintervento didattico ¯ che viene 

data una tecnica superando le situa-

zioni. Si comincia con addizioni, poi 

sottrazioni, poi moltiplicazioni e 

solo alla fine divisioni.  

In questo modo si fa un danno eco-

logico: viene rovinato un territorio, 

alla persona non viene chiesto di 

decidere.  

Già a 3 anni hanno una zona di svi-

luppo prossimale del rapporto.  

Pensiamo alle proporzioni. Nella fa-

vola di Riccioli dõoro ¯ ben presente 

il pensiero proporzionale.  

Come fare per far crescere di anno 

in anno le zone di sviluppo prossima-

le? Occorre una mediazione attiva.  

Perché fare scienze?  

Perché le persone hanno assoluta-

mente bisogno di 3 cose:  

una cosmologia, (unõidea di come 

funziona il mondo) che metta 

ordine nelle esperienze del 

bambino mentre cresce. Den-

tro hanno unõenorme quantit¨ 

di esperienze che hanno biso-

gno di essere organizzate. 

Dobbiamo aiutarli ad accorger-

si. Bisogna imparare a ragiona-

re òcome seó, connettere feno-

meni simili. Imparare un modo 

di guardare le situazioni di un 

certo tipo che mi aiuta a pre-

vedere.  

una antropologia (come siamo fatti 

noi). Noi vediamo il mondo in un 

certo modo perché siamo fatti 

in un certo modo.  

un polo metacognitivo : essere con-

sapevoli che se siamo fatti co-

sì, vediamo il mondo fatto così.  

Gli òAtti di indirizzoó ci dicono che 

le scuole hanno 3 anni per elabora-

re un curricolo di scuola per tutte 

le materie. Con che criterio ci met-

tiamo su una strada per lavorare 

per 2 o 3 anni per darci un currico-

lo credibile?      (Rocchetta Tana-

ro, 4 novembre 2009)  

Pensare ad un curricolo verticale è 

un problema di professionalità: se è 

nostro compito accompagnare la 

crescita dei ragazzi, andare avanti 

non significa aggiungere cose.  

La prassi normale è cognitivamente 

pestifera. Insegniamo prima le ope-

razioni (in una modalità che distor-

ce il significato) e solo dopo intro-

duciamo i problemi.  

Spesso manca lõimmagine mentale 

corrispondente o si danno problemi 

stereotipati. Ci sono difficoltà a 

capire il significato delle operazio-

ni. 

Eõ inutile far fare una certa espe-

rienza specifica di scienze. Ci vuole 

una molteplicità di esperienze dello 

stesso tipo.  

Attenzione ai percorsi stereotipai, 

a blocchi. Le cose non si capiscono  

una volta sola per tutte.  

PARLAR DI  SCIENZE E MATEMATICA  COL PROF. PAOLO GUIDONI  

(presso lõI.C. Rocchetta Tanaro)                                            a cura di Anna CANAVERO 



 

 

Invece il dramma ¯ che cõ¯ lõora 

dei numeri e lõora di scienze.   

Come si fa a scegliere 

unõoperazione se non cõ¯ una ricet-

ta scritta? Per scegliere 

lõoperazione si deve immaginare la 

situazione. Le persone devono es-

sere in grado di pensare con la 

testa quello che sono in grado di 

fare con le mani.  

Un percorso verticale vuol dire 

accompagnarli con esperienze di 

luce, forza, piante che crescono, 

animali,é in cui il senso non ¯ fare 

lõesperienza e basta. 

Curricolo verticale è qualcosa in 

cui si stabiliscono òobiettivi di 

competenzaó (in base a quello che 

hai imparato, ti sai comportare in 

modo adatto). Il problema è orien-

tarli a mettere insieme  lõenorme 

varietà di pezzi di esperienze.  

 òCosa vuol dire capire?ó detto da 

loro: òQuando faccio una cosa, mi 

arriva e entra dagli occhi e mi va 

su nella testa, comincia a correre 

per i corridoi e apre le porte, 

quando trova un porta che cõ¯ qual-

cosa che gli somiglia, entra e si 

mescola, a me viene lõidea, mi scen-

de dalla bocca, io la dico e non ci 

penso pi½ó. Come lõarea di sviluppo 

prossimale di Vigotsky: perché la 

cosa faccia effetto cognitivo deve 

avere nella testa qualcosa che gli 

somiglia. Il lavoro da fare a scuola 

è farli andare in una situazione 

(esperienza) che fa ripescare 

quello che hanno nella testa.  

Le aree prossimali diventano espli-

cite con la mediazione, che aiuta  a 

mettere insieme i pezzi del puzzle. 

Crescendo si comincia a raggrup-

pare le cose che si somigliano.  

Lõinsegnamento culturale deva aiu-

tare a mettere insieme in modo 

sensato. Deve essere un mestiere 

cooperativo (non insegnanti a righe 

e a quadretti). Il problema è aiuta-

re le persone a capire. Occorre 

tempo: raccordarsi per sperimen-

tare singole cose e poi mettere 

insieme il puzzle. Non bisogna but-

tare via tutto. Occorre avere uno 

sguardo a lungo termine.  

Si richiede uno scatto di dignità 

professionale: non accettare di 

fare scuola male!  

(Asti, 2 dicembre 2009)  

Esperienze extrascolastiche  

ESSERE ANIMATORI Eõ 

UN PRIVILEGIO   

                  di Chiara Buffolo  

Cosa ci fa sentire vivi ?......per cosa 

batte il nostro cuore?......fare lõ anima-

tore eõ un privilegio é. 

Queste sono le frasi che don Carlo 

Pertusati ha usato allõ ultimo incontro 

con i giovani animatori di San Martino  

Alfieri che da alcuni mesi hanno intra-

preso un percorso , un cammino che li 

aiuterà  a scoprirsi come gruppo che ha 

come scopo  lõ impegno nelle attivit¨ 

parrocchiali.  

 Come spesso succede nelle nostre pic-

cole realtà si fanno molte attività du-

rante lõ anno dal catechismo, allõ anima-

zione della S.Messa , dallõ estate ra-

gazzi ai campi scuola allõ animazione in 

oratorio , questo eõ per¸ possibile solo 

se si trovano persone che sappiano 

spendersi gratuitamente.  

Spesso succede che negli anni , soprat-

tutto nei nostri piccoli paesi, vengano a 

mancare gli elementi, la òvecchia guar-

diaó lascia per impegni personali  o la-

vorativi che la vita inevitabilmente 

impone con il passare degli anni e non 

sempre òil ricambioó eõ cos³ automatico.  

Preso atto di questo eõ nata in noi , 

anche grazie al nostro nuovo parroco 

Don Attilio Novo , lõ esigenza di forma-

re prima òUN GRUPPO AFFIATATOó 

per approdare ad un òGRUPPO AFFIA-

TATO DI ANIMATORIó  

Per fare questo ci troviamo con i ra-

gazzi una volta al mese e spesso siamo 

supportati da alcuni esperti  esterni , 

sacerdoti o esponenti di alcune asso-

ciazioni laiche che condividono con i 

ragazzi lõesperienza della gratuit¨ .  

Il percorso prevede tre momenti CHI 

SIAMO ? PERCHE LO FACCIAMO ? CO-

ME SI FA?  

Il primo periodo , quello del CHI SIAMO?, 

eõ servito per conoscersi, per  far  venire  

fuori  alcuni aspetti dei ragazzi , per cali-

brarne pregi e difetti,  per capire cosõ ha 

da dare al gruppo ogni componente.  

 In questa fase eõ intervenuta Rossati  

Raffaella che ci ha aiutati a chiarire alcu-

ne dinamiche di gruppo e ha dato alcuni 

buoni consigli per lavorare con i bimbi nel-

le attività pratiche.  

Nella seconda fase, quella del PERCHEõ LO 

FACCIAMO? , affrontiamo lõ aspetto mo-

tivazionale , la spinta alla gratuità ed al 

fare per gli altri. Interverranno in questa 

fase Don Carlo Pertusati , Don Mario Ba-

naudi ed alcuni esponenti di associazioni 

laiche che verranno a portarci la loro e-

sperienza di volontariato e spirito di gra-

tuità .  

La terza  fase , QUELLA DEL COME SI 

FA?, sarà una fase più tecnica dove si af-

fronter¨ praticamente lõ organizzazione di 

un attività , di un estate ragazzi o campo 

scuola seguendo indicazioni più pratiche.  

¶ CHI SIAMO?  

OTTOBRE-NOVEMBRE-DICEMBREé. RI-

CONOSCIAMOCI E DIVENTIAMO UN 

GRUPPO   

¶ òPERCHEõ LO FACCIAMO?ó 

  GENNAIO -FEBBRAIO -

MARZOééé..MOTIVATI NEL  LAVORA-

RE IN GRUPPO ED ASPETTI DELLA 

GRATUITAõ  

¶ òCOME SI FA?ó 

APRILE-MAGGIO -

GIUGNOééééé..ASPETTI TECNICI 

NELLõ ORGANIZZAZIONE DELLE 

ATTIVITAõ   

 Ci auguriamo vivamente che questo per-

corso sia di grande aiuto ai nostri ragazzi , 

affichè possano crescere come gruppo e 

possano essere quel sale della terra che 

tanto serve in questo 

momento. . .  ricordan-

do loro che ESSERE 

UN ANIMATORE 

IN PARROCCHIA 

Eõ VERAMENTE 

UN PRIVILEGIO!  
 

Pagina 11 ASTI  AIMC - FEBBRAIO 2010  



 

 

Il 7 novembre 2009  a Torino 

si sono svolte le votazioni per 

il rinnovo delle cariche a livello 

regionale. La Presidente rima-

ne la Dott.ssa Bianca Testone. 

Le  consigliere di Asti: Bortot 

Giuseppina e Alberto Marina. 

La presidente della Provincia 

di Asti Avidano Monica è mem-

bro di diritto.  

Come sempre si è invitato un 

relatore ad esprimersi su una 

tematica di utilità educativa.  

Per noi è stato una piacevole 

scoperta lõascoltare il Prof. 

Arato che ci ha fatto una disa-

nima puntuale e a volte sor-

prendete sulle richieste che 

da ogni dove invadono la scuo-

la. Lõelenco lungo e sempre pi½ 

preoccupante ha purtroppo  

incontrato la condivisione dei 

presenti, ci vuole poco a capir-

lo: Insegnanti disorientati ð 

crisi  dõidentit¨. Perch®? Le 

aspettative sono troppe e di-

sparate, la professionalità è 

divenuta una coperta troppo 

corta che  deve spesso na-

scondere le inadempienze di 

altri enti, le competenze si al-

largano a ventaglio e richiedo-

no studio, approfondimento 

continuo. Non tutte le aspet-

tative sono legittime, non tut-

to ciò che dobbiamo imparare 

è pertinente anche se molto 

può aiutare: vedi lavagna inte-

rattiva. Non sempre le prati-

che metodologiche sono 

òbuoneó .  Almeno la nostra 

scuola fosse al top;  invece: 

studi sulla grammatica cogniti-

va? Non ne sappiamo nulla; ri-

forme a livello istituzionale i-

spirate alle necessità economi-

che? Non tengono assoluta-

mente conto della didattica. A 

questo punto nella disperazione 

ci chiediamo: lõinsegnante ¯ an-

cora o può ancora essere una 

persona che insegna? Non sia-

mo per caso troppo schizzati in 

mille cose da fare? Ed ecco 

scopriamo che siamo in 

òemergenza educativaó , che i 

disagi e le storture relazionali 

richiederebbero un buon 30% 

del tempo  scuola e il tempo 

non cõ¯. Stress  che nasce dalla 

verifica ministeriale che si te-

me si abbatta come una manna-

ia su ognuna di noi. Stress da 

riuscita. Emergenze ammini-

strative. Competenze passive. 

Sintassi mentali cambiate (noi 

pensiamo aiutati dal linguaggio, 

loro i ragazzi  per immagini..). 

Grammatiche inadeguate. Uti-

lizzo della lingua: siamo 

allõultimo posto nellõindagine 

OCS, ben dopo la Turchia! Mu-

tamento dei gusti da parte dei 

nostri interlocutori. Difficoltà 

a comprendere, logoramento 

delle risorse personali.  

 

 

A  questo punto é

COSTRUIAMO é  CON UNA 

DIDATTICA A CIPOLLA TE-

NENDO CONTO CHE SONO I 

RAGAZZI CHE DEVONO IM-

PARARE E NOI DOBBIAMO 

FAR LORO QUESTA RICHIE-

STA FORTE.  Veniamo così an-

cora a  scoprire che non basta 

essere insegnanti facilitatori, 

bisogna essere insegnanti che 

d o p o  a v e r  f a c i l i t a t o 

òpretendonoó una risposta coe-

rente che si raggiunge anche 

con la fatica dello studio. 

Spesso anche noi  abdichiamo 

ne più ne meno come fanno le 

famiglie: è sempre la stessa 

indagine OCS che ci situa dopo 

la Malesia.  

Per cui:  una didattica che e-

mozioni, che tenga conto di 

questa spinta fantastica che 

avvolge lõ interesse, che fissa 

le cognizioni in quanto entrano 

nel vissuto. Capacità di emozio-

narci con i ragazzi per le sco-

perte che insieme andiamo fa-

cendo, che insieme andiamo di-

scutendo prendendoci  tutto il 

tempo necessario. Questo il  

nocciolo della questione. Que-

sto sar¨ lõargomento della for-

mazione che ci verrà largamen-

te illustrata nei prossimi incon-

tri con Arato in Nizza il 16 a-

prile al Ripristinato Foro boa-

rio di Piazza Garibaldi e ad A-

sti allõinterno del pacchetto 

formativo dellõanno scolastico 

2 0 1 0  ð 2 0 1 1 .                           

Una pagina educativa conforte-

vole,  illuminante, piacevole da 

ascoltare a cui non vogliamo 

manchi nessuno.  

Consigliata e parzialmente or-

ganizzata per tutte le provin-

cie del Piemonte dal Consiglio 

regionale. 

                                                                           

DAL REGIONALE...  
 

a cura di Marina ALBERTO    
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appena un attimo prima della 

òvivificazioneó nel Corpo  Glo-

rioso. Gesù il nostro Dio,  ap-

parso a numerosi testimoni 

dellõepoca ma anche ai Santi 

nel corso degli anni. Essi 

lõhanno potuto vedere, ascolta-

re  e toccare nella sua perfet-

ta fisicità.  

La mattina Don Filippi, Assi-

stente della regione Piemonte 

e sindonologo che ha parteci-

pato con altri studiosi  

allõesame della Sindone, terr¨ 

una conferenza e celebrerà la 

S. Messa nella chiesa del Santo 

Volto. Il pomeriggio visita e 

venerazione del Santo telo ð 

testimone muto dellõevento 

della nostra salvezza. Verso 

sera visita facoltativa al museo 

della Sindone.  Appena sapre-

mo con precisione la data e gli 

orari li comunicheremo. Una 

occasione da non perdere.   

 

Piccole cose importanti.  

Rimborso spese per le asso-

ciate che partecipano ad in-

contri AIMC distanti da casa. 

Una o due quote da 30 ú - fa-

re richiesta al regionale tra-

mite presidente di provincia.  

Si consiglia di navigare un poõ 

nel mare grande di AIMC re-

g i o n e : 

www.aimcpiemonte.it  .  

Ottima notizia : il gruppo dei 

consiglieri regionali usciti dal 

Congresso di gennaio a Roma, 

hanno rinnovato quasi total-

mente il vecchio team per cui 

non ci sono più condiziona-

menti o abitudini inveterate. 

Si cambia radicalmente.                     

Presidente nazionale: Dott. 

Desideri Giuseppe,  con lui 

collaboreranno i nuovi consi-

glieri tra cui la nostra carissi-

ma Letizia Fassio . Ne 

siamo orgogliosi e la no-

stra speranza  rinverdi-

sce.  

Forza Letizia               
siamo tutte con te!  

Ancora dal regionale del 23 

gennaio la notizia che un bel 

sabato di maggio si promuoverà 

una giornata di cultura e di spi-

ritualit¨ nellõoccasione dellõ o-

stensione della Sacra Sindone. 

Antico lino che ha avvolto il 

corpo di Gesù morto in croce e 

ha subìto una scarica di radia-

zioni di natura misteriosa 

(divina?) al momento della re-

surrezione del corpo di Cristo 

imprimendo a pelo del telo il 

negativo   del corpo martoriato  
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